
[85 ]

VULGANIZZIAMO 
LE GRANDI CITTÀ !

Nei mesi ohe ho passati in zonn «li 
guerra mi sì è venata formando uua con­
vinzione, che nn rapido giro da me com­
piuto in questi giorni in alcune città 
italiane ha potuto confermare e rassodare.

L ’ idea che oggi regalo ai cittadini della 
mia patria è la seguente:

Le n08tre Città sono enormemente mo­
notone, tranquille, pedestri, prevedibili 
e vili. Nella vita cittadina manca l’atmo 
sfera di pericolo, la chiassa di emozione 
intensa, la sorpresa convulsionaria, la 
zona esplosiva, il getto periodico di ca­
tastrofi. Circola invece l’amore del quieto 
vivere, della posizione comoda, la ricerca 
della sicurezza, degli equilibri più ba­
nali, degli angoli riparati e riposanti: 
ogni individuo tende a costruirsi, nel 
seno delle Città più tumultuose, il suo 
dado d’ immobilità di silenzio e d’ immu­
nità, questi accentramenti delle energie 
più disparate, delle possibilità più varie, 
delle immaginazioni più effervescenti che 
sono le metropoli moderne, non fruttano 
nella loro espressione che una minima 
parte di dò  ohe v i è seminato. È  noto 
ohe in ciascuna di esse possono vivere 
comodamente due, e perfino tre, genii di 
prim’ordine (senza contare un discreto 
numero di grandi e di medii ingegni) : 
ebbene, la costituzione intima o l’esterna 
apparenza delle Città denota che non ci 
si serve affatto di loro nel platinarne la 
fisionomia, giacché nè Mi{ano nè Torino 
nè Genova nè Boma, sono pervase da 
quelle folate di genialità furibonda in­
novatrice e nevrotica che sarebbe giusto 
aspettarsi da un’epoca progredita come 
la nostra. Invece: strade larghe e diritte 
ohe finiscono tempre in una piazza o in 
un’altra strada, e mai in una voragine 
o in un prato di mine; palazzi spianati, 
simmetrici e antipaticamente immobili: 
ma» nn brivido, in quelle muraglie lar­
dose, mai un giuoco di piani comparenti 
"e scomparenti, mai una sorpresa dalle 
finestre o dai portoni, che mancano di 
malizia, e che, so v i appaiono chiusi, 
vuol dire ohe sono chiusi davvero ;  viali 
con scriminature vergognose, con cui si 
suole passatisticamente separare i vei­
coli privati Ha quelli su rotaie, e i  cit­
tadini a piedi dagli uni e dagli altri (e 
perché uo gli uomini dalle donnef). Ohi 
scrisse per la prima volta in uno di que­
sti boulevards metropolitani. «Passaggio 
per i  pedoni *  perpctrò-ilrpiù-gran-de­
litto del secolo, giacché favori quello 
spirito di pecorismo cauto e borghese 
ohe insegna ai ragazzi di guardarsi ben 
dattorno prima di attraversare una via 
e che almanaccò la balorda invenzione 
degli ombrelli per respingere il più in­
nocuo e  grazioso dai fenomeni atmosfe- : 
rici: la pioggia....

Oltre due milioni di giovani italiani, 
da quattordici mesi dimoranti al di là 
della frontiera, in appartamenti scavati 
nella più rude epidermide terrestre, -si 
sono ormai famigliarizzati a una nuova 
atmosfera di imprevisto e di emozione, 
formata da scoppi, da ingorghi, da lancia 
da fthstagliamenti traboccanti di fanta­
sia; hanno guardato per nn anno una 
natura corretta da gigantesche iniezioni 
d’aociaip, una natura-morta du cui fu­
rono gettate foreste di fili telegrafici e 
telefonici ronzanti e vibranti, tempeste 
di.esplOBioni vulcaniche che le regala­
rono una voce profonda da contrabbasso 
appassionato, boschi cedui di reticolati 
che la gelatina lacera e sbalza iter aria 
in pose di stupore irritato, popoli di mo­
tori arroventati che latrano tutti in­
sieme; hanno visto il terreno, n ogni 
passo,'sprofondare per lo scoppio di un 
306 o di un 280; le case aprirsi fino a 
quattro piani, sotto la spinta di una ir­
revocabile bomba, e schizzare tutta al­
l ’intorno come sifoni di selz troppopieni; 
le travi e i Bacchetti delle trincee e dei 
camminamenti appoggiarsi tranquilla­
mente accanto a un’ossatura di cosa di­
roccata, su cui si legge ancora «  Caffè, 
Bibite, Liquori»; interi settori saltare al­
l’aria con piroetteacrobatiche; la sagoma 
del terreno plasmarsi e riplasmarsi cento 
volte, mare insofferente di una faccia 
stereotipa; le località assumere gli aspet­
ti più varii, i villaggi divenire fortezze, 
le fortezze precipizi, le siepi trincee, i 
boschi reticolati, le alture batterie....

Questi giovani Italiani, al loro ritorno 
in patria non potranno più t ni lenire lo 
spettacolo dello Città fossilizzate, dove 
tatto è  prevedibile, esatto, coiobaciante, 
mediocre e ragionevole. La fantasia, 
l ’ improvvisazione e la pazzia dovranno 
circolare più abbondantemente nelle no­
stre strado fs nelle nostre case troppo 
povere di cozzi e di accozzi. La guerra 
odierna ha svalutato notevolmonte la 
vita umana, e ha creato l ’abitudine al 
sangue, al massacro, al disastro perso­
nale e collettivo; i nostri nervi si sono 
saldamente trincerati contro ladebolezza 
che nel passato ci procurava un deliquio 
ogni volta che si entrava in una sala 
anatomica; e la cronaca delle gazzette 
che registra con comica compunzione i 
cinque o sci accidenti giornalieri causati 
dal traffico più o meno intenso, cl fa ri-
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dere sgangheratamente. La macchina 
lucida fatale e serena che stritola un 
corpo umano nei suoi ingranaggi, ci sem­
bra oggi nn giochetto da ragazzi 

Si desidera veder correre i  trama elet­
trici a  zig-zag su rotaie staggenti, evi 
.tando destramente le automobili che si 
precipitino per mezzo di scalinate spi- 
ralìche giù dai sesti piani. Si desidera 
passeggiare su ampi marcapiedi che 
d’ improvviso si sfascino sotto i nostri 
passi aprendo qualche attirante bocca- 
di-lupo, mentre getti di luce bizzarra 
scaturiscano da queste aperture abba­
gliandoci con prepotenza. Cadere, scivo­
lare, chiudere gli occhi, rialzarsi, poi 
rotolare, vedersi passare sul capo la stra­
da coi suoi gesti e bagliori omicidi.... 
Bisognerà rinunziare al desiderio di sen­
tirsi sicuri, organizzati contro il pericolo; 
bisognerà abolire il terrore della morte 
gettando ondate di terrore dappertutto; 
bisognerà cercare la propria incolumità 
attraverso selve di pericolo, con sforzi 
continui che svilupperanno enormemente 
’energia nervosa e celebrale, e rende­

ranno più scaltri ed audaci gli abitanti 
dolle città. Raschiare dalla tavola del 
mondo il «  pacifico cittadino », il «  pru­
dente passeggero » ,  1’  «  inoffensivo buon 
diavolo » ,  schifose concezioni del paci­
fismo e vigliaccliismo di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi.

Noi giovani, noi artisti, noi futuristi, 
noi soldati italiani, vogliamo che le no­
stre città siano dei vulcani, le vogliamo 
pericolose, fosforescenti, febbricitanti, 
infemnlmente rumoristi clic e maliziose, 
smontabili e disgregabili, le vogliamo 
veder vivere di vita magica e camaleon­
tica, sprofondarsi e rinascere, cambiar 
forma e riflessi nelle diverse ore del 
giorno e della notte, contenere tutti gli 
istinti i  capricci le fantasticherie e le 
ferocie di una immensa macchina pen- 
sante e robusta, sirena di carne di pietra

Questa è una guerra di
poeti contro critici

istintivi contro culturali
allievi geniali contro professori penanti
improvvisatori contro preparatori

elastici contro pesanti
futuristi contro passatisti

SCULTURA FUTURISTA
DI BOCCIONI

Le opere che presentai al pubbli­
co parigino nella Prima Esposizione 
di Scultura futurista (Galerie La Bo 
St'e, 20 giugno 16 luglio 1913) sono 
il punto di partenza del mio Mani­
festo tecnico della Scultura futuri­
sta, pubblicato l ' i l  aprile 1912.

L ’aspirazione tradizionale di fissare 
nella linea il gesto, e la natura 
l’eraogeneità della materia impiegata 
(marmo o bronzo) hanno contribuito 
a fare della scultura l'arte statica per 
eccellenza.

10 quindi pensai che scomponendo 
questa unità di materia in parecchie 
materie, ognuna delle quali servisse 
a caratterizzare, con la sua diversità 
naturale, una diversità di peso e di 
espansione dei volumi molecolari, si 
sarebbe già potuto ottenere un ele­
mento dinamico.

11 problema del dinamismo in scul­
tura non dipende però soltanto dalla 
diversità delle materie, ma princi­
palmente dalla interpretazione della 
forma.

La ricerca della forma sul cosi 
detto vero allontanava la scultura 
(come la pittura) dalla sua origine e 

di legno a d’acciaio deliziosamente pro-1 perciò dalla mèta verso la quale oggi 
mettente e perfidamente ingannevole, I s’incammina : l'architettura.
formidabile impasto cosciente di uma­
nità, di fuoco, di mare, di belva, e di 
nitroglicerina.

Zona di guerra, luglio 191G.
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FUTURISTA

La Gloria 
di Firenze

è formata dai nomi dei 

suoi interventisti ca­

duti per la patria

Pier Luigi Angioli 
Corrado Bancheili 
Giulio Barni 
Enrico Bianchi 

Giovanni Bellini 
Giosuè Borsi 

Giovanni Canapa 

Luigi Cafasfini 
Leopoldo Chinaglia 
Paolo Emilio T)ei Vivo 
Cario Fa/orsi 
Paolo Falorsi 

Ugo Faroìfi 
Mario Fiorini 
Giuseppe Franchi 
Vladimiro Francini 
Luigi Lori 
Mario Melloni 
Prof. Mestica 
Luigi Minuti 
fiatali
Ruggero Rea/i 
Leopoldo Sodi 

Piero Vanni

L ’architettura è, per la scultura, 
quello che la composizione è per la 
pittura. £  la mancanza di architet­
tura è uno dei caratteri negativi della 
scultura impressionista.

Lo studio preimpressionistico della 
forma, seguendo un procedimento 
analogo, ajqueilo dei „Greci. jsL cì* -  
duce fatalmente a forme morte, e 
quindi all'immobilità. Questa immobi­
lità ò la caratteristica della scultura 
cubista.

Tra la  forma reale e la forma idea­
le, tra la forma nuova (impressioni* 
smo) e la concezione tradizionale 
(Grecia) esiste una forma variabile, 
in evoluzione, diversa da qualsiasi 
concetto di forma finora esistito : for­
ma in  moto (movimento relativo) e 
moto della forma (movimento asso­
luto).

Solo questa doppia concezione della, 
forma può dare l’attimo di vita pla­
stica nel suo manifestarsi, senza 
estrarlo e trasportarlo ftiori del suo 
ambiente vitale, senza fermarlo nel 
suo moto, insomma <ienza ucciderlo.

Tutte queste convinzioni mi spin­
gono a cercare, in scultura, non già 
la torma pura, ma il ritm o plastico 
puro, non la costruzione del corpi, 
ma la costruzione dell'anione dei 
corpi. Non già, quindi, come nel pas­
sato, un'architettura piramidale, ma 
un’architettura spiralica. Un corpo 
in  moto non è dunque per me un cor­
po studiato fermo e poi reso come 
in movimento, ma un corpo vera­
mente in  moto, cioè una. realtà vi­
vente, assolutamente e originale.

Per rendere un corpo in moto, io 
non do, certo, la traiettoria, cioè il 
suo passaggio da uno stato di riposo 
a un nitro stato di riposo, ma mi 
sforzo di fissare In forma che esprìme 
la sua continuità nello spazio.

L'osservatore intelligente compren­
derà facilmente come da questa co­
struzione architettonica a spirale sia 
scaturita la simultaneità scultoria, 
nnuloga alla simultaneità pittorica, 
da noi proclamata ed espressa nella 
1* Esposizione futurista di Parigi 
( Oalerie Ucrtthcim ; febbraio 1912).

Gli scultori tradizionali fanno gi­
rare la statua su sè stessa davanti 
allo spettatore, o lo spettatore in­
torno alla statua. Ogni angolo visuale 
dello spettatore abbraccia quindi 
un la 'o  della statua o del gruppo e 
oiò non fa che aumentare l'immobi­
lità dell'opera scultoria.

La mia costruzione architettonica 
a spirale crea invece davanti allo 
spettatore una continuità di forme 
che gli permette* di seguire, attra 
verso la fo rm a 'fo rza  che scaturi­
sco dalla forma reale, una nuova 1£-

nea chiusa che determina il corpo 
nei suoi moti materiali.

La forma - forza è, con la sua di­
rezione centrifuga, la potenzialità 
della forma reale viva.

La forma, nella mia scultura è per­
cepita quindi più astrattamente. Lo 
spettatore deve costruire idealmente 
una continuità (simultaneità) che gli 
viene suggerita dalle forme-forze, 
equivalenti della potenza espansiva 
dei corpi.

11 mio insieme scultorio si svolge 
nello spazio dato dalla profondità del 
volume, raostraudo lo spessore di 
qualsiasi profilo, e non tanti profili 
immobili e siluettistici.

Abolito dunque il profilo come un 
valore a sè, ogni profilo contiene l'ac­
cenno degli altri profili (precedenti 
e susseguenti) che formano l'insieme 
scultorio.

Inoltre, il mio genio ha incomin­
ciato a  sviluppare e si propone di 
realizzare, per mezzo delle sue ri­
cerche assidue e appassionate, il con­
cetto di fusione d’ambiente e oggetto, 
con conseguente compenetrazione di 
piani. Io mi propongo insomma di 
far vivere la figura nel suo ambiente, 
senza renderla schiava di luqi arti­
ficiali o fisse, o di un piano d'appog­
gio. Tali procedimenti distruggereb­
bero 1’ «  architettonico » e dovrebbero 
troppo ricorrere all’aiuto della pit­
tura, secondo l’errore fondamentale 
della scultura impressionista.

Allargando quindi la concezione 
dell^oggetto scultorio ad una risul­
tante plastica dì oggetto e ambiente, 
si avrà la necessaria abolizione della 
distanza che esiste, por esempio, 
tra una figura »  una casa lontana 
200 metri. Si avranno, inoltre, il pro­
lungarsi di un corpo nel raggio di 
luce che lo colpisce e l’entrare di 
un vuoto nel piano che gli passa da­
vanti.

Io ottengo tutto questo unendo dei 
blocchi atmosferici ad elementi di 
realtà più concreti.

Quindi, se una calotta sferica (equi­
valente plastico di una testa) è at­
traversata dalla facciata d'un palaz­
zo, il semicerchio interrotto e il qua­
drato della facciata che lo interrompe 
formano insieme una figura nuova, 
una nuova unità composta di. am­
biente +  oggetto.
-i Bisogna dimenticare completamen­
te la figura chiusa nella linea tra­
dizionale, e dare invece la figura 
come centro di direzioni plastiche 
nello spazio.

Gli scultori schiavi delle tradizioni 
del mestiere mi domandano terroriz­
zati come potrò formare la periferia  
dell'insieme scultorio, dato che in 
scultura la figura si ferma nella li­
nea che fatalmente determina la 
materia isolata nello spazio (sia, que­
sta materia, creta, gesso, marmo, 
bronzo, legno o vetro).

A  costoro io rispondo che posso 
fa r  sfumare la periferia di un in­
sieme scultorio nello spazio, coloren­
done di nero o di grigio gli estremi 
contorni con gradazione di chiari ver­
so il centro. Cosi creo un chiaroscuro 
ausiliare che mi dà un nucleo nel­
l ’ambiente atmosferico (primo risul­
tato deirimpressionismo). Questo nu­
cleo serve ad aumentare la forza del 
nucleo scultorio nel suo ambiente 
composto di direzioni plastiche (di­
namismo).

Quando non giudico necessario ser­
virmi delle colorazioni, trascuro que­
sto mezzo materiale di espansioni o 
sfumature nello spazio, e lascio v i­
vere le sinuosità, le interruzioni, la 
corsa di rette o di curve nella di­
rezione suggerita dal moto dei corpi.

Avremo, ad ogni modo, il risultato 
di uscire finalmente dalla ripugnante 
0 odiosa continuità della figura greca, 
p itica o michelangiolesca.
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Stanotte Iddio raccoglie soltanto 
i nostri due singhiozzi in questa 
calma-respiro evaporala da tutta 

l’Essenza dell’ universo —  (l’ uni­

verso si svuota in sdami di fumate 

sottilissime travasandosi nella cal­

ma che lo equivale : calma, uni­

verso entità sorelle). —  Solo due 
singhiozzi : quello della mia trage­

dia confuso all’ altro della vostra 
piccola anima, grilli —

Mentre io sdipanavo il mio de­
siderio di impossibilità e lo ag­

ganciavo ad universi lontanissimi, 
qualcuno nella camera accanto alla 
mia ha borbottato perchè la maio­
nese di stasera era * poco buona 

poi si è addormentato russando con 

pesantezza sicura.

Questo enorme squilibrio, quale 
scatenamento di forze poteva pro­

durre? A  soli due o tre metri di 

distanza agivano la mia energia che 

avviticchiava le stelle e quella del 

povero uomo ridotto al peso del 
proprio corpo. E  1’  una gravitava 

tremenda sul mondo, l ’altra lo pre­

meva appena. Ho sentito per questo 

squilibrio che la legge di attrazione 

universale stava per essere spezzata 

nei suoi tendini-catene-forze tesi esa­
speratamente: che il pavimento si 

sarebbe ribaltato rovesciandomi ad­

dosso la pazzia urlante delle Esi-j 

stenze, e sono fuggita, fuggita verso 

un vuoto più grande che potesse 
contenermi.

Sono state le.vostre piccole punte 
di acciaio che mi hanno  sostenuto 

Col ffttto  detta loro concretezza salda 

e sicura incuneatosi fittamente nel- 

l ’ inconsistente disfacimento della 
mia fuga. H a  sentito la mia ne­

bulosa essenziale ghiacciarsi negli 

infiniti cristallini dei vostri gridi 

(vapore*vita che si condensa in dia­

manti gelidi sul vetro freddo rab­

brividito della divina finestra spa­
lancala sul MisteroTotalé) e quindi 

di ritrovare la sicurezza in questo 

brulicante principio di solidità che 

mi ha fatto sperare in una rico­

struzione completa.

Grilli : seghe esilissime da tra­

foro che sfaccettano il nero enorme 

cristallo-profumo della notte.

Grilli : tendini d i musica tesi esa­
speratamente nello sforzo di tenere 
insieme la notte che straripa. Io 

so che col vostro lavorio corrispon­

dete ai tendini-catene-forze della 

legge di attrazione che poco fa 

ho sentito tendersi esasperatamente 

nella tragedia titanica di uno sbi­

lancio molecolare.

Voi avete evitato il crollo col 

vostro spasimo di rumore ed esso 

è stato appena appena sufficiente 

a salvare il mondo almeno per diè­

ci minuti ! non importa —  mi basta! 

ma lavorate lavorate piccoli grilli 

a sparpagliare attraverso i vostri 

filtri rozzamente bucherellati questa 

mia potenza troppo addensata in 

un punto solo di fronte ad un fatto 
troppo meschino, a sparpagliarla 
in tanta segatura di musica, solo 

cosi sarà ristabilito l’ equilibrio e 
stasera voi esistete solo per questo.

Ma le leggi del mondo resiste­

ranno fino a clie il vostro lavoro 

sarà terminato ? Per carità non fer­

matevi, non fermatevi neppure un 

attimo. Angoscia, che si prova ogni 

notte, di una sospensione nel vo­

stro canto : rivelazione della vostra 
necessità !

A  voi, a  voi per questo confi­

derò il mio segreto, a voi che pre­
parate sui nervi della notte (i no­

stri brividi nascenti nel buio le 
tessono una complessa nervatura ? 

Notte : esitazione nell’avanzare una 

mano per il terrore di turbare una 

cosa perfetta, di sciupare una de­

licatezza assolutamente indifesa....)i 

con le vostre minute, ritmiche spole 

di legnetti cricchianti la  veste adat­

ta alla mia Spiritualità ! a voi con* 

fiderò il mio segreto : La mia Anima

è circondata da volute spiraliebe 

di impossibilità che si riassorbo*10 
nell’infinito, essa cerca con branda 

esilissime di afferrarsi ai numero91 

giri sfuggenti per rimontarli come i 

gradini di una scala verticale. Quanta 

braccia dell’Anima si spezzano p ii «na 

di avvicinarsi di soli dnque centi®«- 

tri all’infinito —  Ma stasera salirò» 
salirò : saprò finalmente !  Si perchè 

ho scoperto presso alla mia v illa  

il luogo della Rivelazione, la Piazza 
del tempo : una distesa vasta ove 

la folla degli alberi isolati nel mez­
zo, ghiacciati nella loro immobilità 

attende tragicamente l’ immolazione 

misteriosa di un essere che non esi­
ste, sul patibolo livido della luna, 
ed io attendo attendo la consuma­

zione di questo rito, questo ' gesto 
luminoso che deve spiegarmi, final­

mente, nn attimo di assoluta 
verità.

MAJBIA O li i  A IT IT I

BALOCCHI
Oggi volevo amare Iige ia  —  ma 

lei balenò in carrozza e non mi 
vide o lo  finse —  Che' importa t 
* C’ est plus beau lorsque c’ est 
inutile

G i u g n o  —  L ’al di là magnetico 
e inerte nelle erosioni d’ottone che 
il sole chiazza sui m.uri delle case 
inebitite dallo scirocco. E  in quelle 
volute di nuvole che si sparpagliano 
verso i punti cardinali le turbo­
lenze dei cresi in cerca di gioia. 
A  una portiera di mussola celeste 
nel centro di queste sale in fuga 
il mio cappello di paglia. Ha sa­
puto stamane la carezza delle fo­
glie natanti nejl’alba —  sperden­
domi fra gli arand carichi di seutori 
mentre le zagare legavano in silen­
zio. 1 miei piedi sentivano la terra 
respirare ancora la notte che aveva 
scintillato di tante stelle.

A l t r u i s m o  —  Ella venne 
il giorno ddle sue nozze nel salot- 
tino rosa di via Isonzo che avea 
per tutto decoro i  cuginetti di Tran­
quillo Cremona. E poiché non avevo 
potuto asfiÌRt«re aUa ceomooia, -mi 
portò i confetti in una scatola di 
polvere grassa Zazàche era servito 
l ’ultima volta al mattino abbiglian­
dosi per il ‘  si „  fatale.

Mi sedetti sulle sue ginocchia. 
Siccome non volle mettersi perchè 
era lungo —  diceva —  levare e 
rimettere gli abiti nuovi tutti, dalle 
giarrettiere al volant, la lasdai par­
lare, insignificante e affettuosa —  
soddisfatto che il marito forse in 
quel momento ri avrebbe ticdsi e 
che io non la desideravo malgrado 
con la punta della lingua mi ba­
gnasse i capelli.

Bisognava scusare il porta-confetti 
perchè le sartine non sono prind- 
pesse e non possono ordinarli da 
La Tour in cristallo o in seta, con 
le scritture d’argento e d’oro. Gigi 
era andato a Rocca di Papa a sa­
lutare la sua vecchia che non ve­
deva da quando parti per la Libia, 
l’anno avanti. E lei era usdta col 
pretesto di portare —  oggi che ne 
aveva tanta —  un poco di gioia 
alla Giulia, quell’amica degente al 
Polidinico di cui mi aveva parlato.... 
Gli sposi che si sono avuti tanto 
tempo fa dalle sorti dell’Esquilino, 
in casa della zia paralitica e sorda, 
una domenica che avevano troppo 
ballato —  il giorno del matrimonio 
non si desiderano come gli altri.... 
Ora lui metteva bottega e lei forse 
non sarebbe più andata dalla mo­
dista. —  * Pisou molti specchi —  
dice —  e tu devi far la signora 
Era buono, si —  ma . non poteva 
lasciarmi, aveva bisogna di me per 
vivere —  lo sentiva.

Però non l’avrebbe tradito se lui 
non l’avesse scordata senza lettera 
7 mesi,... No, perchè lei non era 
cattivar come la sua vidna sui qua- 
rant’anni che il marito meccanico 
non faceva mancare di nulla Quanti 

amanti avea! Un sergente, uno 
chauffeur, un avvocato. Poveretto ! 
È  tentata di dirglielo quando torna 
dal lavoro la sera con un involto 
sotto il braccio che la sfacciata si 
piglia andandogli incontro senza un 
bacio.

a n t o d io  b r u it o
FUTURISTA
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